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L'elemento latino della lingua albanese — un 
impatto della Via Egnatia?
Abstract  
According  to  a  wide-spread  theory,  the  Latin  loanwords  of  Albanian  
originate  from  the  Latin  once  spoken  along  the  Via  Egnatia  which  ran  
through Albania on its way to Byzantium. This theory implies the presence of  
Albanians in their actual territory already in ancient times in full accordance  
with the popular theory of an Albanian autochthony. However, a thorough  
investigation of the phonological history of the Latin loanwords and the Al-
banian toponymy reveals that they are affected by the same late sound laws.  
This indicates that both these lexical units have entered the Albanian lan-
guage only in post-Christian times which creates a strong argument against  
the autochtony of the Albanians. The Latin loanwords of Albanian have thus  
been integrated when the ancestors of the Albanians were still dwelling in  
the Balkan hinterland, in some areas distant from the Via Egnatia.
Keywords:  linguistic  contacts;  history  of  the  Albanian  language;  Latin  
language in the Balkans.
1. La storia linguistica dei Balcani nel primo millenio dopo 
Cristo è una storia non poco complicata con parecchi punti diffi-
cili  se  non  oscuri  che  a  causa  di  molte  lacune  della 
documentazione  non  hanno  finora  trovato  spiegazioni 
indiscutibili, tanto meno convincenti. Un tale punto ancora poco 
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chiaro  nei  suoi  dettagli  e  perciò  molto  discusso  riguarda  per 
esempio il latino nei Balcani. Il dato indiscutibile della presenza 
della latinità nei Balcani è riflesso non solo delle lingue romanze 
balcaniche  ancora  oggi  parlate  come  il  rumeno  e  le  varietà 
minori suddanubiane (l'arumeno, il meglenitico e l'istrorumeno1) 
o già  estinte  (il  dalmatico2),  ma anche dei  prestiti  latini  nelle 
lingue non romanze dei Balcani,3 cioè nell'albanese,4 nel greco5 
e nelle diverse varietà  sud-slave.6 Per quanto riguarda l'arrivo 
del  latino  nei  Balcani  è  possibile  connettere  dati  extra-
linguistici,  cioè  dati  della  storia,  con  dati  linguistici  per 
schizzare almeno alcuni punti principali di questo processo.7 Era 
nell'ultimo quarto del terzo secolo avanti Cristo che Roma nel 
corso  della  sua  espansione  egemonica  verso  l'est  appariva  e 
interveniva  attivamente  per  i  suoi  interessi  nei  Balcani  com-
battendo contro la regina illirica Teuta.8 Un'altra data veramente 
decisiva era la sconfitta dell'ultimo re illirico Gent(h)ius nel 167 
avanti Cristo9 che aveva per conseguenza la sovranità di Roma 
su questi territori ovest balcanici. Durante i due secoli seguenti 
Roma consolidava gradualmente il suo dominio nei Balcani, ma 
1 Vedi p.es. SOLTA 1980: 67-85, BANFI 1985: 140-142, BANFI 2003: 625-628.
2 Vedi p.es. DORIA 1989, MULJAČIĆ 1995 o BECKER 2010.
3 Vedi p.es. MIHĂESCU 1978: 17-37, HAARMANN 1999, FEUILLET 2012: 252-254.
4 Vedi p.es. SOLTA 1980: 123-138 e ultimamente BONNET 1998.
5 Vedi p.es. SOLTA 1980: 163-170, BINDER 2000.
6 Vedi p.es. SOLTA 1980: 154-158, ROCCHI 1990.
7 Diamo soltanto una brevissima scelta della numerosa letteratura sulla te-
matica, v. p.es. BUDINSZKY 1881: 185 ss., MIHĂESCU 1968, GEROV 1980, SOLTA 
1980: 64 ss.,  BANFI 1985: 131-137,  BANFI 1991: pp.  15-24,  KRAMER 1992, 
WINDISCH 1998:  909-911,  HAARMANN 1999:  548-549,  BINDER 2000:  21-48, 
BANFI 2003: 622-623.
8 Per l'estensione del potere romano nei Balcani vedi FINE 1991: 12-15, ŠAŠEL 
KOS 2013 e WILKES 2013.
9 Vedi p.es. CABANES 1988: 311-325, ŠAŠEL KOS 2005: 283-286.
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era solo dopo la rivolta dalmato-pannonica di 6-9 dopo Cristo 
che i romani rafforzavano anche la loro presenza personale nei 
Balcani non solo tramite una presenza più aumentata dell'eserci-
to romano, ma specialmente tramite le deduzioni, cioè le fonda-
zioni di colonie romane la cui popolazione si è composta di due 
componenti, coloni dall'Italia, ma anche tanti coloni dalle altre 
province  romane,  in  primo  luogo  dall'Asia  Minore  e  dal  Le-
vante.10 E  solo  da  questo  momento  storico  si  può presumere 
un'effettivo e allo stesso tempo anche ampio contatto linguistico 
tra i parlanti delle lingue indigene dei Balcani e i parlanti latino, 
vale  a  dire  la  lingua  dell'esercito,  dell'amministrazione  e 
naturalmente  anche  del  commercio.  In  questo  modo  il  latino 
come una lingua di alto  prestigio si impiantava diffondendosi 
come un altro mezzo di comunicazione in concorrenza con il 
greco antico a cui spettava in precedenza il ruolo comunicativo 
di  una  lingua  di  alto  prestigio  almeno  per  le  élites  indigene. 
Tuttavia, il latino non ha sostituito il greco, anzi è risultata una 
bipartizione linguistica-culturale dei Balcani. Il greco è rimasto 
infatti la lingua nel sud dei Balcani, nel suo territorio ereditato, 
mentre  il  latino  si  estendeva  nel  nord  della  penisola 
dall'Adriatico  fino  alla  Dacia,  l'ultima  provincia  romana  nei 
Balcani fondata dopo la sconfitta totale dei daci nel 107 dopo 
Cristo.11 Le due zone della latinità nel nord e quella della grecità 
del sud erano "separate" dalla famosa linea Jireček,12 che partiva 
10 Per la Dalmatia vedi p.es. ALFÖLDY/MOCSY 1965: 184-189.
11 Vedi. p.es. ARDEVAN & ZERBINI 2007.
12 La cosidetta linea di Jireček non deve essere considerata come una frontiera 
linguistica  nel  senso  stretto,  ma  piuttosto  come una  zona  di  confine  che 
demarcava  l'area  dell'influsso  culturale-linguistico  greco  nel  sud  dall'area 
dell'influsso culturale-linguistico latino nel nord con infiltrazioni reciproche 
in tutte e due direzioni. Vedi p.es.  GEROV 1980,  SOLTA 1980: 64-65,  BANFI 
1991:  57-58,  KRAMER 1992:  59-60,  BANFI 1995:  132,  WINDISCH 1998:  911, 
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da Dyrrhachium (Durazzo, in albanese  Durrës) risp. Apollonia 
in  Albania e,  passando Scopje,  a nord di  Sofia  attraversava  i 
Balcani  fino  alla  Dobrugia  meridionale  nell'odierna  Romania. 
L'infiltrazione dei gruppi slavofoni13 che giungevano nei Balcani 
nella seconda metà del sesto secolo dopo Cristo occupando e 
popolando poi definitivamente una grande parte della penisola 
balcanica nei secoli seguenti causava in seguito lo spostamento 
del latino in zone periferiche,14 dove il latino si è poi sviluppato 
nelle  sue  varietà  moderne,  cioè  nel  rumeno  e  le  varietà 
suddanubiane  e nel dalmatico,  la  cui  ultima varietà  parlata  di 
Veglia  si  è  estinta  alla  fine  del  19°  secolo.  Questi  punti 
principali  della  storia  tuttavia  suscitano  alcune  domande 
importanti  rispetto  allo  svolgimento  linguistico  dei  Balcani  in 
questi periodi del primo millenio:
(a) come si è diffusa la lingua latina nei Balcani e dove preci-
samente?
(b) si tratta di  un latino "unitario" simile a quello dell'occi-
dente o di un latino specifico balcanico?
(c) mentre il dalmatico si è sviluppato chiaramente nelle città 
costiere adriatiche, dove si è sviluppato il proto-rumeno?
(d) dove si è svolto il contatto linguistico tra il latino e il pro-
to-albanese? Una domanda, che, come si sa, è strettamente col-
legata con la questione discussa del luogo della formazione sia 
dell'albanese che del rumeno.15
HAARMANN 1999: 549-551, BANFI 2003: 623-624.
13 Vedi p.es.  IVIĆ 1972,  BANFI 1985: 151-153,  FINE 1991: 25 ss.,  BIRNBAUM 
1989, BIRNBAUM 1992, CURTA 2001: 74-189, POHL 2002: 117 ss., CURTA 2006: 
53-69, ZIEMANN 2007: 81-95.
14 Come zone periferiche possono essere considerate isole, aree costiere ma 
anche zone dell'alta montagna.
15 Sia per l'albanese che per il rumeno si pongono due opinioni opposte, se 
non contradditorie, cioè l'opinione dell'autoctonia di queste lingue nei territori 
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Tutte queste quattro domande sono l'oggetto di dibattiti forti, 
in qualche caso anzi  appassionati  rispetto  a quelle  due ultime 
conducendo a opinioni spesso contradittorie. Almeno per le pri-
me due domande si può dare risposte abbastanza ragionate. Per 
quanto riguarda la diffusione della lingua latina nei Balcani si 
trattava di un processo fluente e differente sia nel tempo che nel-
lo spazio visto che l'incorporazione dei territori balcanici sotto il 
dominio romano si estendeva su un'arco di tempo di più o meno 
settecento secoli. Rispetto alla diffusione locale non c'è dubbio 
che il latino era la lingua di comunicazione usata a nord della li-
nea  Jireček  principalmente  nei  centri  urbani,  situati  in  primo 
luogo nelle pianure come anche le villae, ma anche nelle struttu-
re militari romane16 e certamente lungo le strade romane come la 
Via Egnatia, anche se il suo tracciato correva a sud della linea 
Jireček, cioè su un'area principalmente grecofona.17 In ogni caso, 
sia  la  persistenza  del  greco  che  dell'albanese  confermano ov-
viamente  che  le  lingue  indigene  non  scomparvero  completa-
mente,  anche  se il  latino  come una lingua di  alto  prestigio  e 
specialmente come la lingua dei cives romani con i loro diritti ha 
stimolato una grande parte della popolazione indigena ad abban-
donare le loro madrelingue a favore del latino.  Comunque, in 
nessun caso abbiamo a che fare con una latinizzazione totale su 
tutto  il  territorio  balcanico.  Messo  in  discussione  è  anche  il 
carattere del latino nei Balcani, cioè si tratta di una lingua omo-
attuali (l'albanese in Albania, il rumeno nella Romania a nord del Danubio) 
verso l'opinione di una ammigrazione dei proto-albanesi risp. proto-rumeni 
nei loro attuali territori.
16 Vedi anche LÜDTKE 2009: 441.
17 Vedi p.es.  MIHĂESCU 1978: 79-86, GEROV 1980: 151-152, BINDER 2000: 29, 
ANAMALI &  CEKA &  DENIAUX 2009:  17,  EHMIG &  HAENSCH 2012:  7-12. 
Ricordiamo solo a la presenza dei milliari latini lungo la via Egnatia (vedi 
p.es. DENIAUX 2002: 72-74, FASOLO 2003: 46-52, LOLOS 2013).
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genea, di un latino specifico balcanico (oppure latino orientale) 
con tratti tipici balcanici opposto al latino occidentale, e come 
era la sua possibile differenziazione interna. In risposta alla pri-
ma domanda si deve distinguere fra l'evidenza dell'epigrafia lati-
na nei Balcani non troppo diversa della testimonianza epigrafica 
del latino occidentale riflettendo così un latino abbastanza unita-
rio, cioè un tipo di standard scritto distribuito e applicato in tutto 
l'impero romano.18 D'altra parte nel rumeno e nelle varietà sud-
danubiane, nel dalmatico e negli elementi latini delle lingue bal-
caniche non romanze si manifestano alcuni riflessi di una lingua 
latina parlata che in concomitanza con alcuni tratti delle varietà 
italiane centro-meridionali  permettono almeno una differenzia-
zione geografica-classificatoria di una Romània occidentale op-
posta a una Romània orientale. I tratti tipici della Romània o-
rientale riflessi nelle lingue romanze balcaniche come anche nei 
prestiti latini delle lingue non romanze balcaniche che si mani-
festano più nettamente nel consonantismo sono p.es. il manteni-
mento della sorda intervocalica -p-, -t-, -c- /-k-/19 e l'assenza del-
la palatalizzazione dei velari davanti alle vocali e e i.20 Per quan-
to spetta invece alla suddivisione del latino balcanico non è an-
cora raggiunto un accordo generalmente accettato,  piuttosto ci 
sono due modelli concorrenti. Mentre un modello oppone un la-
tino continentale, cioè balcanico-centrale, da cui si è sviluppato 
il proto-rumeno, a un latino marittimo, cioè adriatico, di cui si è 
sviluppato il dalmatico, si trova anche la teoria elaborata già ne-
18 Per i Balcani vedi MIHĂESCU 1978: 327-328 e ADAMS 2007: 7, 633, 660.
19 Opposto alla loro sonorizzazione nelle lingue romanze del tipo "occiden-
tale", vedi p.es. LÜDTKE 2009: 338-354.
20 Per questi tratti –non tutti di loro ugualmente accettati o almeno certi– vedi  
p.es.  BANFI 1972: 230-233,  BANFI 1985: 137-140,  WINDISCH 1998: 916-917. 
Specialmente per la palatalizzazione dei velari vedi il breve trattamento da 
LÜDTKE 2009: 323-328.

L'elemento latino della lingua albanese — un impatto della Via Egnatia?
gli anni 70 da Emanuele Banfi che assume piuttosto tre aree lati-
nizzate diverse nei Balcani da lui chiamate area danubiana, area 
dalmatica e finalmente area della Via Egnatia. Secondo questa 
sua teoria Banfi  considera la cosidetta  terza area latinizzata  o 
area della Via Egnatia come il centro di irradiazione dei prestiti 
latini sia nel greco che nell'albanese.21 Banfi basa la sua teoria di 
una propria area latinizzata della Via Egnatia su supposte parti-
colarità fonologiche specifiche di questa area che sarebbero ri-
flesse nei prestiti latini del greco e dell'albanese.
2.1.  Uno degli  argomenti  fonologici  che Banfi22 adduce nel 
postulare un specifico sistema vocalico della proposta terza area 
latina concerne le vocali velari che secondo Banfi mostrerebbero 
gli sviluppi seguenti:23
21 BANFI 1972: 219: "nelle regioni epirotiche e macedoni lungo la via Egnazia 
si  svilupperà  quell'area  latina  da  cui  attingono  numerosi  elementi  il  
neogreco  e  l'albanese  (terza  area)".  Per  quanto  riguarda  il  contatto  lin-
guistico greco-latino la situazione non é così semplice visto che si tratta di un 
contatto già antcio risalendo ai secoli avanti Cristo fino ai tempi bizantini e 
che di certo non è ristretto a un'unica via di trasmissione, piuttosto si tratta di 
un contatto molteplice sia orale che scritto e dunque non limitato a una zona 
geografica (per gli elementi latini del greco vedi tra l'altro SOLTA 1980: 163-
170,  ivi  p.  169:  "Im  großen  und  ganzen  wird  man  die  relative  
Unabhängigkeit  der  Latinismen  im  Griech.  von  denen  der  anderen  
Balkansprachen notieren müssen.",  BINDER 2000,  ROCHETTE 2010,  PANAGIOTIS 
2013, HORROCKS 2014: 126-132). Per gli elementi latini dell'albanese vedi la 
discussione nel seguente.
22 Vedi BANFI 1972: 190 e le ripetizioni in BANFI 1985: 139 e BANFI 1991: 61.
23 Ripetiamo che è proprio su la base di una tale supposta evidenza dei prestiti 
latini  nell'albanese  che  Banfi  assume  l'esistenza  di  una  terza  area  latina 




lat. > ǒ ō ŭ ū
III. area24 ǫ  u/e25 u ü/i
Alcuni esempi albanesi su cui Banfi costruisce la sua ipotesi 
(p.es. portë  porta, pom/pem 'frutto'  pōmu-, kurt 'cortile'  
*cōrte-) velano infatti non solo il cronologicamente diverso pro-
cesso dell'infiltrazione dei prestiti latini nella lingua albanese ma 
devono essere considerati  in qualche caso piuttosto come una 
base abbastanza sfavorevole per l'argomentazione e in altri casi 
anzi come una base incoretta:  (1) per la parola  portë  l'origine 
latino non è garantita, perché può rappresentare ugualmente un 
prestito dal neogreco πόρτα26 o dall'italiano porta.27 Anche se si 
tratti di un prestito latino28 non appartiene al più vecchio strato 
latino  dell'albanese  come vedremo più avanti;  (2)  nel  caso di 
latino  ō e il suo riflesso nell'albanese Banfi offre al lettore una 
descrizione veramente confusa.  Mentre  nel  suo contributo del 
1972 (p. 190) dà come esito albanese e (pem) e u (secondo Banfi 
riflesso in  kurt), dal 197729 in poi pare di addurre invece quasi 
un triplice riflesso ọ/ẹ (secondo Banfi riflesso nel supposto paio 
albanese pọm/pem 'frutto') e u (kurt). Per maggiore chiarezza, un 
24 Diamo la notazione di Banfi.
25 Così in  BANFI 1972: 190 e  BANFI 1985: 139, mentre in  BANFI 1991: 61 si 
trova la notazione ọ/ẹ.
26 Questo essendo infatti un prestito del latino porta, vedi p.es. VISCIDI 1944: 
41, BINDER 2000: 258.
27 A questo proposito ricordiamo che nella letteratura antica albanese  portë  
appare solo scarsamente nel dizionario di da Lecce (manoscritto di 1702, fol. 
193v,  glossata  'porta  di  città  e  cortile'  e  fol.  265v,  glossata  'uscio')  e 
indirettamente nella derivazione *portëtār 'portiere' attestata nello Specchio 
di Confessione di Pjetër Budi di 1621, p. 327.22 e p. 399.14.
28 La  struttura  fonologica  di  portë finalmente  non permette  una  decisione 
definitiva tra queste scelte.
29 BANFI 1977: 274, BANFI 1985: 139 e BANFI 1991: 61.
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lessema albanese pom 'frutto' non esiste. L'unica parola corretta 
albanese  è  pemë (così!)  'frutto;  frutta'  che  è  la  continuazione 
diretta  del  latino  pōma,  cioè  il  plurale  del  neutro  pōmum, 
singolarizzato come femminile.30 Una correzione richiede anche 
l'altro  esempio  kurt 'cortile'31 che  secondo  Banfi  sarebbe  il 
riflesso di una forma *cōrte(m) (> italiano corte, francese cour, 
spagnolo corte, ecc.32) in luogo della forma classica cohors, -tis. 
In  realtà  l'albanese  come  anche  il  neogreco  κoύρτη  'palazzo, 
corte',  risp.  anche  κoῦρτα  'recinto  per  il  bestiame'33 sono 
piuttosto  i  riflessi  di  una  forma  latina  alternativa  curtis che 
mostra una buona diffusione nella letteratura latina tarda (vedi 
MIHĂESCU 1978:  190-191)  e  che  sta  anche  alla  base  della 
continuazione  rumena  curte 'cortile'.34 L'albanese  kurt 
finalmente si inquadra in un gruppo di parole albanesi che come 
anche nelle loro corrispondenze rumene riflettono forme latine 
con un vocalismo u invece di o, p.es. Albanese shpuzë, rumeno 
spuză 'cenere calda'  < *spudia (per classico  spodium).35 Visto 
che la presentazione di Banfi dei fatti albanesi non è affidabile 
vogliamo tracciare brevemente qualche esempio di adattamento 
30 Vedi p.es. BANFI 1998: 83, ÇABEJ 2002: 162. A prescindere della notazione 
scorretta pare che da BANFI 1977 in poi la parola rumena pom 'frutto' sia stata 
erroneamente infiltrata anche negli esempi albanesi.
31 È per precisare che già nell'albanese antico la parola albanese kurt disegna 
il  cortile  di  un palazzo o un corte  nobile,  mentre la  parola per  un cortile 
regolare è oborr, un prestito dello slavo (vedi OMARI 2012: 206-207).
32 Vedi p.es. MEYER-LÜBKE 1935: 192-193.
33 Accanto alle forme κóρτη e κóoρτις, vedi nei dettagli in MEYER 1895: 36, 
VISCIDI 1944: 15, KAHANE & KAHANE 1970-76: 510, BINDER 2000: 261 (tuttavia 
con un po' di confusione per quanto riguarda le forme romanze).
34 Vedi.  p.es.  CIORĂNESCU 2005:  272  ("Lat. *cŭrtem,  var.  populară  de  la  
cŏhortem…").
35 Vedi p.es. ÖLBERG 2013: 83.
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di  alcune  vocali  latine  nell'albanese.  Per  quanto  riguarda  i 
contatti  del  proto-albanese  con  il  latino,  il  primo  fatto 
importante da notare è che si tratta di contatti cronologicamente 
diversi e si deve differenziare dunque diversi strati di cui uno già 
antico. Questo contatto antico si è svolto in un periodo quando 
sia il  latino che il  proto-albanese distinguevano nettamente la 
quantità vocalica, cioè i sistemi vocalici latini e proto-albanesi 
erano ancora caratterizzati della differenza fra vocali brevi e vo-
cali lunghe (/a/ ~ /ā/, /e/ ~ /ē/, ecc.). In questa più antica fase del-
l'influsso del latino sull'albanese le vocali latine lunghe furono 
sostituite con le vocali corrispondenti lunghe del proto-albanese 
mentre in una fase posteriore, cioè dopo la perdita della quantità 
vocalica nel proto-albanese,  sia le vocali  lunghe che le vocali 
brevi del latino furono sostituite con vocali brevi proto-albane-
si.36 Riguardiamo specialmente  i  fatti  per  le  vocali  latine  /ā/, 
/o/, /ō/ e /ū/ nell'albanese:
/ā/: Nella sostituzione della ā latina la letteratura dichiara con-
cordemente che è stata sostituita solo con la vocale breve alba-
nese /a/  basandosi sulla maggioranza degli  esempi come p.es. 
paq 'pace'   latino pāx, -cis o fat 'caso'   latino fātum, ecc.37 
Tuttavia, c'è innegabile evidenza che in alcuni casi la vocale lun-
ga latina ā è stata sostitutia proprio con proto-albanese */ā/ che 
in una fase posteriore a questi primi influssi lessicali latini nel 
proto-albanese si è sviluppata in proto-albanese */ɔ/ risultando 
in albanese o.38 Il caso più evidente di questa sostituzione appare 
nel suffisso ghego antico -uor/-uer,  tosco -uar (albanese stan-
36 Cioè in una fase in cui la quantità vocalica era già perduta nel proto-al -
banese, mentre era ancora intatta nel latino.
37 Vedi p.es.  BONNET 1998: 43 ss. (ivi p. 43: "L'étude du matériel lexical al-
banais ne permet pas de faire une distinction, dans les étymons latins, entre ă 
et ā."), ÖLBERG 2013: 105.
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dard -or), la continuazione diretta del suffisso latino -ārius,39 cf. 
p.es.  ghego  antico  (da  Lecce40)  ambshuer 'cavallo  da  monta, 
stallone'  (in  albanese  standard  ha(r)mëshor)   armissārius,41 
ghego antico kallënduor 'gennaio'   calendārius, ghego antico 
fruer 'febbraio'   febr(u)ārius,  ecc.42 Non è sorprendente che 
proprio  questo  suffisso si  trovi  fra  i  primi  influssi  latini 
nell'albanese,  dato che il  suffisso latino -ārius è generalmente 
uno dei suffissi  latini  più diffusi  e più produttivi  nelle lingue 
d'Europa.43
/o/: Al tempo dei primi contatti con il latino il proto-albanese 
non possedeva la vocale velare /o/ perché la vocale indo-europea 
*o era già fusa con proto-albanese *a (< indo-europeo *a) in 
proto-albanese *a.44 Il sistema vocalico delle brevi del proto-al-
38 Per  i  dettagli  dello  sviluppo fonologico  vedi  SCHUMACHER &  MATZINGER 
2013: 220-223.
39 Normalmente la letteratura sulla formazione nominale dell'albanese ritiene 
il suffisso albanese -ar (albanese antico -ār) come continuazione del latino 
-ārius (vedi p.es.  XHUVANI &  ÇABEJ 1962: 18-20). Alla luce di quanto detto 
sopra  sull'origine  di  -uor,  ecc.  questa  spiegazione  deve  essere  respinta,  il 
suffisso albanese -ar è piuttosto un prestito dal suffisso (sud-)slavo -ar´ (vedi 
MATZINGER 2012: 81, MATZINGER 2016: 376-377).
40 Dizionario fol. 240r.
41 Per latino classico admissārius; per la variante armissārius cf. rumeno ar-
mǎsar e anche sardo armissarju/ammessardzu, vedi p.es. MEYER-LÜBKE 1935: 
14-15, WAGNER 1960: 114.
42 Vedi per i dettagli MATZINGER 2012: 80-81, SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 
221.
43 Per il suffisso nelle lingue romanze vedi p.es.  BUCHI &  CHAUVEAU 2015: 
1943.
44 Vedi p.es. ÖLBERG 2013: 78-82 (ivi p. 82: "Da *o zu a geworden war, fehlte  
im Uralbanischen im Subsystem der Kurzvokale ein Vokal mittlerer Höhe auf  
dem velaren Ast, …"), SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 211-214.
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banese si presentava dunque così in una certa fase della sua sto-
ria linguistica:
/i/  /u/
    /e/
    /a/ (< *a, *o)
La strategia del proto-albanese per integrare prestiti latini con 
la vocale tonica breve o era in questa fase la sua sostituzione con 
la vocale proto-albanese *u, cioè con la vocale fonologicamente 
più  vicina,  cf.  p.es.  (i)  kuq 'rosso'   latino  *cocceus 'colore 
scarlatto'.45 Tuttavia, già molto presto il sistema fonologico pro-
to-albanese ha sviluppato una vocale posteriore semiaperta arro-
tondata */ɔ/ (< indo-europeo *ā e *ē;46 vedi già sopra) che, più 
vicina alla  vocale  latina  o,  è finalmente divenuta la vocale di 
sostituzione per quella latina nella maggioranza degli esempi co-
me  korb 'corvo'  <  proto-albanese  */'kɔrba-/   latino  corvus, 
shok 'compagno'  < */'šɔk´a-/   socius,  ecc.47 In  ogni  caso,  i 
prestiti latini nell'albanese che mostrano la vocale albanese o (< 
proto-albanese  */ɔ/)  in  sostituzione  del  latino  o non 
appartengono  allo  strato  più  vecchio  del  contatto  linguistico 
dell'albanese  con  il  latino,  essi  sono  invece  i  riflessi  di  un 
contatto  posteriore.  Questa  sostituzione  è  ancora  in  vigore 
durante i contatti con l'italiano.48
45 Cf. in questo contesto anche gli aggettivi di colore gallese  coch 'rosso' < 
latino  coccus e ladino (gardenese)  cueciun 'rosso' <  coccinus (MEYER-LÜBKE 
1935: 189, SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 213).
46 Vedi p.es. ÖLBERG 2013: 82, SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 220-223.
47 Vedi p.es. ÖLBERG 2013: 82-83, SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 213.
48 È proprio per questo motivo che l'esempio portë di Banfi (vedi sopra) non è 
una scelta adeguata.
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/ō/: Per quanto riguarda la vocale latina ō si vede che è stata 
sostituita durante la prima fase del contatto con la vocale lunga 
proto-albanese */ō/ che nel corso della storia linguistica dell'al-
banese si sviluppò in */œ:/ con passaggio posteriore in albanese 
e.49 A questo primo strato appartengono dunque esempi come 
plep 'pioppo'50 < proto-albanese */'plœ:pa-/   latino  pōpulus, 
pemë 'frutto, frutta' < */'pœ:mā-/  latino pōma (vedi già sopra). 
Un  esempio  come  l'albanese  antico  (i)  shëndoshë  latino 
*sanitōsus (cf.  anche  rumeno  sănătos)51 risulta  invece  da  un 
contatto  posteriore  con  sostituzione  del  latino  ō con  proto-
albanese */ɔ/.
/ū/: La notazione di Banfi ü/i per lo sviluppo di latino ū non è 
precisa rispetto agli sviluppi interni dell'albanese e confonde co-
sì il lettore. Per precisare, la ū dei prestiti latini è stata sostituita 
regolarmente  con  il  proto-albanese  */ū/52 che  nel  corso  della 
storia linguistica dell'albanese fu palatalizzata in proto-albanese 
*/ȳ/,53 cf.  p.es.  ghego  antico  brymë 'gelata'  <  proto-albanese 
*/'brȳmā-/   latino  brūma,  gjyq 'tribunale, corte' < */'g´ȳk´a-/ 
 latino iūdicium, ecc. Invece, nella varietà tosca la y ha perso 
l'arrotondamento labiale ed è divenuta  i, che è proprio uno dei 
49 Vedi p.es.  DEMIRAJ 1993: 99-100,  ÖLBERG 2013: 109-112,  SCHUMACHER & 
MATZINGER 2013: 223-225.
50 Cf. anche rumeno plop idem.
51 Vedi p.es. MEYER-LÜBKE 1935: 627.
52 Vedi p.es.  DEMIRAJ 1993: 99-100,  ÖLBERG 2013: 116-117,  SCHUMACHER & 
MATZINGER 2013: 226.
53 La palatalizzazione di */ū/ a */ȳ/  – salvo nelle parole monosillabiche – 
comprende non solo la ū dei prestiti latini ma anche la *ū ereditata dall'indo-




tratti specifici della varietà tosca che non conosce questa vocale 
palatalizzata.54
La precedente argomentazione mostra chiaramente due aspet-
ti: (a) il processo dell'infiltrazione dei prestiti latini nell'albanese 
era un processo cronologicamente differente,  ma in ogni caso 
con uno strato già molto vecchio, come è evidente dalle sostitu-
zioni delle vocale lunghe latine con vocali lunghe proto-albane-
si;55 (b) la presentazione di Banfi non prende in considerazione 
questa cronologia differente dei contatti fra il latino e il proto-al-
banese e si basa in modo semplificato talvolta anche su supposi-
zioni  inadeguate,  se  non scorrette,  che  non sono adatte  come 
base affidabile di argomentazione in favore di una terza area la-
tinizzata.
2.2. La supposizione implicita storica nella teoria di Banfi è 
l'affermazione che i proto-albanesi si sarebbero già stanziati nel-
l'antichità, cioè dall'inizio dei contatti linguistici con il latino, sul 
territorio dell'Albania odierna, nell'area dove correva la Via E-
gnatia da Durazzo, risp. Apollonia al lago di Ocrida. Questa è 
infatti una supposizione che è in accordo con la teoria dell'auto-
ctonia degli albanesi e che assume l'origine dell'albanese dalla 
54 Vedi p.es. DEMIRAJ 1993: 94-95, ÖLBERG 2013: 114.
55 Che nell'albanese è riflesso uno strato molto vecchio di prestiti latini è ri-
conosciuto da tanto dalla letteratura,  vedi le indicazioni in  WINDISCH 1998: 
928 e così anche BONNET 1998: 29 ("Que l'albanais ait été en contact avec le  
latin à une période tardive de l'Antiquité, nous avons des emprunts qui nous  
permettent  de  le  supposer").  Ricordiamo  a  questo  proposito  che  è  anche 
indicativo il fatto che una buona parte dei prestiti latini nell'albanese sono del 
genere neutro, p.es. albanese antico  ār (neutro) 'oro'   latino  aurum,  gjyq 
(neutro) 'tribunale, corte'   latino iūdicium, ecc.) riflettendo e conservando 
così il genere neutro del latino che era ancora vivo in questa vecchia fase del 
contatto (vedi. p.es. ÇABEJ 1962: 190, SOLTA 1980: 130, TOPALLI 2011: 217).
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lingua illirica una volta parlata nel territorio dell'Albania.56 La 
teoria molto diffusa e in Albania quasi dominante dell'origine 
illirica dell'albanese (illiri   albanesi, lingua illirica   lingua 
albanese) è in termini scientifici la lectio facilior che ha già mol-
to presto dopo la sua prima diffusione scatenato una contraddi-
zione forte basandosi tra l'altro su argomenti linguistici.57 Non è 
qui il luogo di ripetere tutti questi argomenti,58 ricordiamo sem-
plicemente  tre  punti  cruciali  che  parlano contro  un'autoctonia 
degli albanesi e sono abbastanza indicativi a favore di un'immi-
grazione dei proto-albanesi probabilmente nella tarda antichità 
nel territorio dove oggi è parlato l'albanese:
(a) Se il territorio della formazione della lingua albanese fosse 
identico a quello dove è oggi parlato l'albanese, cioè più o meno 
l'Albania  odierna,  risp.  la  proposta  terza  area  latinizzata  della 
Via Egnatia,  dovrebbe manifestarsi  un influsso linguistico più 
intenso  del  greco  antico  sul  proto-albanese  che  invece  non 
esiste.59 Dunque, il territorio del proto-albanese non ha potuto 
trovarsi vicino all'area compatta grecofona nel sud della penisola 
balcanica. In questo contesto spetta un'importanza grande anche 
al  fatto che la cristianizzazione degli  albanesi  ha avuto luogo 
56 Vedi per questa teoria le indicazioni p.es. in KATIČIĆ 1976: 184-188, SOLTA 
1980: 109-123, BANFI 1985: 126-131.
57 Vedi per la discussione la bibliografia in nota 2 e cf. anche SCHRAMM 1999: 
21-43, MATZINGER 2009: 13-18.
58 Vedi p.es. FINE 1991: 10-11; per una valutazione dei diversi argomenti cf. 
MATZINGER 2009: 17-18.
59 Vedi ÖLBERG 1972, SOLTA 1980: 136-137, BANFI 1985: 127, SCHRAMM 1999: 
38-39, MATZINGER 2009: 28. C`è solo un numero molto limitato dei prestiti del 
greco  antico  di  provenienza  dorica,  la  maggioranza  dei  prestiti  greci 
dell'albanese risale invece ai periodi del greco bizantino, risp. neogreco come 
è evidente  dal  loro adattamento  fonologico  nell'albanese  (vedi  p.es.  ÇABEJ 
1962: 184-186 e UHLISCH 1968, specialmente p. 796-797).
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sotto l'influsso romano-occidentale come testimonia senza dubbi 
il vocabolario di base cristiano dell'albanese, cf. p.es. kryq 'cru-
ce'   latino  crūx,  -cis (cf.  greco  σταυρός),  ghego antico  (i)  
shêjntë 'santo'  latino sānctus (cf. greco ἅγιoς), ecc.;60 cf. an-
che l'appendice.
(b) Un argomento importantissimo riguarda il fatto che l'alba-
nese e il rumeno hanno in comune due strati lessicali specifici.61 
Uno strato si compone di termini in primo luogo del settore del 
piccolo bestiame risp. della transumanza (p.es. albanese thark e 
rumeno  ţarc  'luogo chiuso con siepe, recinto', per il bestiame) 
che da parte della linguistica rumena furono abitualmente ascrit-
ti a un sostrato balcanico da cui sia il proto-albanese che il latino 
balcanico  (cioè  il  proto-rumeno)  avrebbero  ricevuto  questa 
terminologia.62 Tuttavia,  per  spiegare  queste  parole  non  c'è 
bisogno  di  un  quasi  mitico  sostrato  balcanico,63 piuttosto 
un'analisi  linguistica  profonda  senza  pregiudizi  rivela  che  si 
tratta infatti di parole proto-albanesi trasferite nel proto-rumeno 
durante una fase intensiva di una convivenza dei proto-albanesi 
e  proto-rumeni  come  pastori  transumanti.64 L'altro  strato 
lessicale che unisce l'albanese con il rumeno concerne un gruppo 
60 Vedi p.es. SOLTA 1980: 134, BANFI 1987: 7, DEMIRAJ 1999 (specialmente p. 
132-133), DEMIRAJ 2001/2002 (specialmente p. 32).
61 La letteratura su questa tematica è enorme, riferiamo solo a  ÇABEJ 1962: 
168-169,  BAHNER 1970: 35,  SOLTA 1980: 38 ss.,  BRÂNCUŞ 1983,  BANFI 1985: 
112-117, FISCHER 2003: 5575, MATZINGER 2009: 28, SCHUMACHER 2009, LÜDTKE 
2009: 446-448.
62 Per il concetto del sostrato vedi p.es. SOLTA 1980: 58-63, BANFI 1985: 113-
114, FEUILLET 2012: 247-249.
63 Cf. SCHUMACHER 2009: 59 (ivi: "Der Terminus Substrat wird hauptsächlich  
von  denen  verwendet,  denen  aus  prinzipiellen  Gründen  die  Vorstellung  
widerstrebt,  dass  eine  Vorstufe  des  umänischen  von  einer  Vorstufe  des  
Albanischen beeinflusst wurde.").
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di  lessemi  latini  che  sono comuni  al  rumeno  e  all'albanese  e 
mancano nelle lingue romanze occidentali65 (cf. p.es. albanese 
mbret 're' e rumeno împărat 'imperatore, re' dal latino imperator 
che  sono  state  conservate  come  espressioni  popolari  soltanto 
nella Romània orientale mentre nelle lingue romanze occidentali 
il  termine  italiano  imperatore,  francese  empereur,  espagnolo 
emperador rappresenta invece una parola dotta66).
(c) L'argomento forse più forte se non decisivo contro l'ipotesi 
dell'autoctonia degli  albanesi  è l'evidenza  della  toponomastica 
del territorio albanese. Come è stato riconosciuto da tempo67 i 
nomi albanesi della macrotoponomia antica sul territorio albane-
se riflettono sviluppi linguistici che dal punto di vista cronologi-
co non appartengono alla più vecchia fase della storia linguistica 
dell'albanese, ma mostrano piuttosto sviluppi delle fasi più re-
centi nella storia linguistica dell'albanese, cioè dei periodi dopo 
l'influsso latino. A migliore illustrazione di questo argomento ri-
guardiamo  nel  seguente  brevemente68 l'evoluzione  fonologica 
del toponimo antico Scodra (italiano Scutari) che appare nell'al-
64 Vedi SCHUMACHER 2009 che sulle pp. 43-45 mostra sulla base di un'esamine 
esemplare  storico di  albanese  thark,  rumeno  ţarc (vedi  sopra)  il  fatto  che 
mentre la parola  ţarc é completamente isolata nel rumeno, l'albanese  thark 
appartiene a un gruppo semantico intorno al verbo albanese thur 'intessere' di 
cui thark é un derivato nominale prestito del proto-rumeno nella forma proto-
albanese */'tsarka-/. Su questo aspetto vedi già ÇABEJ 1962: 168-169 (ivi: "…
daß von den rumänisch-albanischen nichtlateinischen Wortgleichungen ein  
bedeutender Teil im Albanischen versippt ist oder sich sonstwie durch dessen  
Mittel erklären läßt…"). Per la transumanza nei Balcani vedi p.es. BEUERMANN 
1967, ANTONIJEVIĆ 1989.
65 Vedi p.es.  MIHĂESCU 1966: 26-29,  SOLTA 1980: 125-132,  VǍTǍŞESCU 1997, 
WINDISCH 1998: 926-927, HAARMANN 1999: 554-555.
66 Cf. MEYER-LÜBKE 1935: 357, SOLTA 1980: 126.
67 Vedi p.es. SCHRAMM 1999: 24-26, MATZINGER 2009: 27-28.
68 Per una dimostrazione più dettagliata vedi MATZINGER 2009: 22-24.
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banese nella forma indefinita Shkodër (con articolo definito pos-
posto  Shkodra).  La  sua  forma  fonologica  indica  chiaramente 
un'adattamento tardo nell'albanese perché rivela la sostituzione 
regolare del nesso latino sc /sk/ con albanese sh69 e di ó con al-
banese o < proto-albanese */ɔ/ che è un fonema sviluppato solo 
dopo i primi contatti70 con il latino (vedi sopra 2.1). La forma al-
banese Shkodër è dunque indicativo nel senso che i proto-alba-
nesi l'hanno conosciuta in un periodo quando hanno acquisito 
anche  la  maggioranza  delle  parole  latine  e  che  questo  nome 
albanese della città forse più importante degli antichi illiri71 non 
appartiene  al  lessico  ereditato72 dell'albanese.  La  fonologia 
storica  di  Shkodër esclude  così  l'ipotesi  di  una  formazione 
dell'ethnos  albanese  dall'illirico  e  lo  sviluppo  dell'illirico 
nell'albanese come lo assume la teoria dell'autoctonia, perché nel 
quadro  di  questa  teoria  la  forma  albanese  dell'antico  nome 
Scodra dovrebbe mostrare sviluppi fonologici più vecchi, cioè 
gli  sviluppi  delle  parole  ereditate:  *sk >  albanese  h73 e  *ó > 
albanese  a (vedi sopra 2.1).74 E come il nome di questo centro 
urbano  anche  altri  toponimi  antichi  (p.es.  Durrës,  italiano 
Durazzo,  dal  antico  Dyrrhachium75)  mostrano  sviluppi  recenti 
nell'albanese.  Questo  vale  anche per  l'idronomia  sul  territorio 
dell'Albania a prescindere dal semplice fatto che molti nomi di 
69 Cf.  p.es.  ghego  antico  shkamb 'sgabello'   latino  scamnum (vedi  p.es. 
BONNET 1998: 195).
70 Ricordiamo del fatto che in una prima fase del contatto linguistico con il 
latino la vocale latina o è stata sostituita con proto-albanese */u/.
71 Vedi  p.es.  ALFÖLDY/MOCSY 1965:  49,  143,  ISLAMI 1972:  383,  ŠAŠEL KOS 
2005: 555.
72 Cioé nel lessico ereditato dell'indo-europeo di cui deriva la lingua albanese.
73 Vedi SCHUMACHER & MATZINGER 2013: 243.
74 Si aspetterebbe dunque una forma albanese **Hádër invece di Shkodër.
75 Vedi la discussione in MATZINGER 2009: 24-26.
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fiumi  sono  ovviamente  prestiti  dello  slavo.76 E  in  questo 
contesto è interessante vedere i nomi albanesi di due fiumi che 
correvano  nel  territorio  dell'antica  Via  Egnatia,  cioè  il  fiume 
Scampīnus,  in  albanese  (ghego)  Shkumbî,  e  Assamus,  in 
albanese Osum. Senza entrare nei dettagli della fonologia storica 
è evidente, come ha già ribadito SCHRAMM 1999: 33,77 che tutti e 
due  nomi  albanesi  sono  anche  prestiti  dello  slavo  e 
appartengono così a uno strato ancora più recente dell'albanese, 
cioè non fanno parte dello strato ereditato. Un altro argomento 
forte contro una presenza dei proto-albanesi nel territorio della 
Via Egnatia già nell'antichità.78
3.  Secondo  gli  argomenti  presentati  finora  l'idea  del-
l'autoctonia degli albanesi nel territorio che è oggi chiamato Al-
bania non è plausibile. È piuttosto più convincente a causa della 
forza dei fatti linguistici (p.es. le concordanze con il rumeno, la 
fonologia dei toponimi) l'idea di un'immigrazione degli albanesi 
nel loro territorio storico in Albania. Infatti, è difficile determi-
nare i dettagli di questa immigrazione, cioè rispondere alle do-
mande di quando e dove, prendendo in considerazione il fatto 
76 Vedi ELSIE 1993.
77 Per il nome Shkumbî vedi anche MATZINGER 2009: 26-27.
78 Vogliamo ribadire a questo poposito che anche se l'elemento secondo di 
udhëpukë 'strada pubblica' (prima attestazione nel dizionario di Pjetër Bardhi 
di 1635) e il toponimo Pukë derivano di latino (via) publica (vedi LAFE 1973: 
162, VĂTĂŞESCU 2006, BONNET 1998: 92 e 254) non è una prova decisiva per 
una presenza già antica dei proto-albanesi nel territorio dove correva la Via 
Egnatia (vedi anche ŠKRIVANIĆ 1977: 122-126). Il nome di questo importante 
collegamento  stradale  può  essere  presente  anche  altrove  o  essere  stato 
acquisito solo dopo l'arrivo dei proto-albanesi nelle zone della Via Egnatia 
(non escludendo che non si riferisce affatto alla Via Egnatia ma a altre viae 
publicae nei Balcani, per cui vedi  ŠKRIVANIĆ 1977 e  WEITHMANN 1981 per la 
ricerca sulle strade romane nei Balcani).
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che le fonti letterarie non ci dicono niente su un tale processo, 
ma ci sono indizi che parlano in favore di una provenienza dei 
proto-albanesi da territori nell'interno della penisola balcanica.79 
A questi indizi appartiene tra l'altro l'osservazione che le forme 
moderne di alcuni toponimi come Niš e Štip da Naissus e Asti-
bos non sono spiegabili a base degli sviluppi slavi ma piuttosto 
secondo sviluppi fononologici tipici albanesi.80 L'immigrazione 
degli albanesi ha finalmente due conseguenze importanti:
(a) gli albanesi non sono i successori degli antichi illiri che 
abitavano nell'antichità nel territorio dell'Albania odierna e per 
conseguenza anche l'albanese non è discendente dell'illirico81 e
(b) se gli albanesi nell'antichità non abitavano nell'area dove 
correva la Via Egnatia, cioè nell'Albania odierna, il contatto lin-
guistico con il latino deve essere avvenuto altrove.
In questo contesto è rilevante la domanda della formazione del 
popolo rumeno e della lingua rumena. Anche questa è una tema-
tica  molto  discussa  in  cui  si  contrappongono  la  teoria  della 
continuità della latinità, e ciò riguarda il territorio della Romania 
79 Per ragionare solo brevemente del quando di un'immigrazione dei proto-
albanesi  ci  sono due  argomenti  decisivi.  Uno è  la  storia  fonologica  della 
toponomia (vedi già 2.2.) e l'altro è il fatto che una grande parte della to-
ponimia  e  dell'idronomia  dell'Albania  è  costituita  da  prestiti  dello  slavo. 
Ricordiamo il  fatto  storico  (vedi  sopra  1.)  che  gli  slavi  sono arrivati  nei 
Balcani solo nel sesto secolo dopo Cristo il  che rende plausibile un arrivo 
degli albanesi in Albania nell'arco di tempo tra la fine dell'antichità tarda e 
l'inizio del primo medio-evo.
80 Vedi SCHRAMM 1981: 307-310, 369, LOMA 1991: 102-103 (che offre anche 
una spiegazione interna slava), SCHRAMM 1999: 25-26.
81 Vedi con tutti gli argomenti  MATZINGER 2009 dove a base di un profondo 
esame  della  fonologia  storica  dell'albanese  viene  precisata  l'idea  che  l'al-
banese è il successore di una lingua antica balcanica indipendente che non è 
identica né  all'illirico né al tracio.
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odierna  includendo  la  Transilvania,82 cioè  il  territorio  della 
Dacia  antica,  e  l'idea  dell'immigrazione  dei  proto-rumeni  da 
zone  latinizzate  a  sud  del  Danubio.83 Accettando  l'idea  più 
plausibile  della  formazione  del  rumeno  sui  territori  sud-
danubiani e anche la convivenza dei proto-rumeni con i proto-
albanesi84 in queste zone,85 praticando essi  un modo di vivere 
comune  come  pastori  transumanti,  deve  essere  finalmente 
proprio qui, cioè in zone abbastanza distanti del corso della Via 
Egnatia, il contesto del contatto effettivo linguistico tra il latino 
e  il  proto-albanese.  E  come  ci  mostra  la  storia  linguistica 
dell'albanese  per  quanto  riguarda  specialmente  la  sostituzione 
delle  quantità  vocaliche  del  latino  (vedi  sopra  2.1)  questo 
contatto linguistico è iniziato già molto presto.
Prendendo  in  considerazione  gli  argomenti  precedenti  sulla 
storia linguistica dell'albanese, si deve finalmente respingere l'i-
dea di un influsso latino sull'albanese nell'area latinizzata della 
Via Egnatia. La fonologia della toponomastica antica nell'alba-
nese prova che non è possibile assumere una presenza dei proto-
albanesi  nei  territori  in questione,  piuttosto parla  in favore di 
un'immigrazione avvenuta solo alla fine dell'antichità (cf. nota 
2)  quando  il  proto-albanese  aveva  già  assorbito  e  sia 
82 Vedi già nel paragrafo 1.
83 La letteratura sulla questione è veramente immensa, riferiamo p.es. a SOLTA 
1980: 67-71,  BANFI 1985: 142,  KRAMER 1992: 61-63,  KRAMER 1998: 18-22, 
KRAMER 1999/2000,  BANFI 2003:  625-626,  LÜDTKE 2009:  435-453  e 
specialmente l'analisi esaustiva (in favore di un'ammigarzione) di  SCHRAMM 
1997.
84 Vedi il paragrafo 2.2.
85 Cioè più o meno in un territorio che nell'antichità sotto il dominio romano 
era  coperto  della  provincia  Moesia  superior,  risp.  dalle  zone  confinanti 
montane della Dalmatia e della Thracia.

Joachim Matzinger
fonologicamente  che  morfologicamente  integrato  il  fondo 
lessicale latino.86
Appendice:  Termini  cristiani  di  base comuni dell'albanese e 
del rumeno
Latino87 Albanese88 Rumeno
'altare' ALTĀRE elter altar
'angelo' ANGELUS engjëll înger
'battezare' BA(P)TIZĀRE pagëzon a bateza
'chiesa' BASILICA/ECCLĒSIA89 klishë biserică
'cristiano' CHRISTIĀNUS (i) kërshtenë creştin
'dare/ricevere la 
comunione'
COMMŪNICĀRE kungon a cumineca
'croce' CRUX kryq cruce
'diavolo' DRACO dreq drac
'digiunare' IĒIŪNĀRE ëngjënon a ajune
'pagano' PAGĀNUS (i) pëganë păgân
'Pasqua' PASCHA pashkë paşti
'peccato' PECCATUM m(ë)kat/kat păcat
'prete' PRAEBITER prift preot
'quaresima' QUADRĀGĒSIMA këreshmë păresimi
'santo' SANCTUS (i) shênjtë sân(t)
86 Ricordiamo ancora  il  fatto  che  abbiamo mostrato  (vedi  sopra  2.1):  che 
Banfi basa la sua teoria anche su argomenti non supportabili della fonologia 
storica  dell'albanese,  un  punto  che  senza  dubbi  sminuisce  la  sua  argo-
mentazione.
87 Diamo le forme latine "standard",  per lo sviluppo e la storia linguistica 
delle parole albanesi e rumeni vedi la rispettiva letteratura.
88 Per l'albanese vedi anche DEMIRAJ 1999: 133-134, DEMIRAJ 2001/2002: 32-
34.
89 Per la dicotomia tra  basilica che appare nelle zone periferiche della Ro-
mània  (cf.  rumeno biserică,  dalmatico  basalca,  sopraselvano  baselgia)  e 
ecclēsia vedi  p.es.  TAGLIAVINI 1963:  271-278,  RHEINFELDER 1982:  78-80, 
KRAMER 1991:  248-249,  LEI  1994:  1684-1692 (spec.  1689-1690),  KRAMER 
1998: 16, KLIMKOWSKI 2015: 169.
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